
DOMENICA 
2 1 LUGLIO 1985 Gl'Unità 

NAIROBI 
Luca, 

Tra protocollo e veti 
la grande fatica 

perché non diventi 
un'occasione mancata 
NAIROBI — Più di cinque
mila partecipanti alia Confe
renza e quasi 15 mila donne 
di ogni parte del mondo al 
Forum delle organizzazioni 
non governative, dove sf ten
gono 120 diverse riunioni 
ogni giorno. Tutta questa at
tività ha luogo in un paese in 
via di sviluppo del continen
te africano: già questi dati 
bastano a fare della confe
renza di chiusura del decen
nio delle donne delPOnu, che 
si sta svolgendo a Nairobi, 
un avvenimento straordina
rio anche rispetto a prece
denti Incontri mondiali pro
mossi dalle Nazioni Unite. 

Eccezionale è la presenza 
del Terzo Mondo, di donne 
provenienti da più.di cento 
Stati piccoli e grandi dell'im
mensa area dei paesi in via 
di sviluppo; è la novità più 
rilevante, segno di una vo
glia di contare, di essere pro
tagoniste, soggetti dello svi
luppo e non più emarginate e 
solo destinarle di interventi. 
Nella conferenza, e anche al 
forum, partecipano donne 
con responsabilità di gover
no nel proprio paese, parla
mentari. dirigenti di movi
ménti femminili di ogni par
te del mondo, donne famose 
come Maureen Reagan che 
guida la delegazione degli 
Usa o Valentina Tereskova, 
della delegazione dell'Urss o 
Margareth Keniatta, figlia 
di Yomo Keniatta, eroe del
l'indipendenza del Kenia, 
eletta presidente dell'assem
blea. La conferenza è una te
stimonianza vivente di 
quanto l'avvento sulla scena 
della storia dell'altra metà 
del cielo sia un dato unifi
cante per l'intero pianeta. 

Dominano nella conferen
za colori vivaci, i costumi 
pittoreschi, le insolite petti
nature delle asiatiche, delle 

africane, delle donne delle 
isole del Pacifico, e in questo 
smagliante • caleidoscopio 
spicca come una macchia 
cupa la delegazione delle ira
niane, tutte avvolte in un ne-
rissimo chador. Ma i contra
sti non sono soltanto di colo
re. Basti pensare che, per 
mere ragioni di alfabeto, e 
non certo per aver scelto una 
via diversa da quella dei pro
pri governi, le delegazioni 
dell'Iran e dell'Irak siedono 
l'una accanto all'altra e che, 
sempre grazie all'alfabeto, I 
posti riservati all'Irlanda se
parano l'Iran e l'Irak dalla 
delegazione di Israele. An
che il Forum delle organiz
zazioni non governative è 
stato, questa volta, organiz
zato dall'Onu. Si è forse 
aperta una nuova fase nel 
rapporto tra i movimenti 
delle donne, le istituzioni e 
gli stessi organismi interna
zionali? E ancora presto per 
dirlo, tanto più che tra il Fo
rum che si svolge nell'area 
dell'università e la Confe-, 
renza che ha sede nel moder
no edificio del Keniatta Cen
ter vi è un contrasto eviden
te., • .-.'••- i _ - .';••'•-•-

'•• Nel primo prevalgono la 
spontaneità, la -• fantasia, 
l'happening, la voglia di co
noscere e di conoscersi, la ri
cerca del confronto, la di
scussione appassionata sui 
più diversi argomenti, og
getto negli anni scorsi della 
elaborazione di decine di mi
gliaia di gruppi, collèttivi, 
associazioni e movimenti di 
donne: l'identità femminile 
ne costituisce il . filo rosso 
unificante. Nella conferenza* 
invece, anche le donne rap
presentano pur sempre Stati 
e governi. Esse sono perciò 
•assistite» o, per dir meglio, 
controllate e condizionate 
dai diplomatici di mestiere. 

Le questioni di procedura, 
i linguaggi protocollari, 
stringono in una pesante re
te la volontà delle delegate di 
esser, esse, le protagoniste 
della conferenza, che In defi
nitiva è stata convocata per 
affrontare le difficoltà, pur 
cosi diverse, che ovunque le 
donne incontrano nei pro
cessi di emancipazione e li
berazione. Dei tre temi della 
conferenza — uguaglianza. 
sviluppo e pace — persino il 
primo è tutt'altro che asetti
co: le tradizioni culturali, le 
pregiudiziali religiose, le dif
ferenze nel livello di sviluppo 
bastano di per sé a render 
difficile la definizione delle 
«strategie» comuni da adesso 
al Duemila. Ne è un esempio 
significativo il fatto che una 
delle commissioni incaricate 
di redigere II testo finale, sia 
rimasta bloccata sul diritto 
di uguaglianza di tratta
mento del bambini nati fuori 
del matrimonio legale e delle 
loro madri, dalla pregiudi
ziale negativa di gran parte 
del paesi islamici, mentre ta
le diritto è stato caldamente 
sostenuto soprattutto dai 
paesi dell'Africa e dell'Ame
rica centrale. :••• 

Non meraviglia che si sia 
arrivati a Nairobi; malgrado 
le numerose riunióni prepa
ratorie, senza -accordo su 
molti dei 372 articoli dèi pro
getto di documento finale. 
Contrasti più violenti esplo
dono, tuttavia, non a caso. 
sui capitoli dedicati alla pace 
e allo sviluppo. 

Pesano sulla conferenza la 
tensione tra le grandi poten
ze e l'accresciuto divario tra 
Nord e Sud che tendono an
che a comprimere e condi
zionare la forte spinta al 
cambiamento che si coglie in 
tanti interventi, soprattutto 

delle dònne dèi Terzo Mon
do. E per giunta ci sono l 
conflitti in atto. le dramma
tiche questioni ' dell'Africa 
del Sud e del Medio Oriente, 
la tragedia palestinese. Non 
ci si deve stupire che ancora 
durante la solenne seduta 
inaugurale circolasse la voce 
che in assenza di accordo 
sulle procedure, la delega
zione statunitense intendes
se abbandonare là conferen
za. Essa era giunta a Nairobi 
con un preciso mandato del: 
Congresso: evitare che si vo
tasse e che nel votò gii Usa 
nettassero in minoranza, in 
particolare sulla questione 
palestinese; • ciascun docu
mento dunque avrebbe do
vuto essere adottato come 
qui ci si esprime «per consen
so». •>••••• • ' • . . . . . . 

1 Seriamente impegnati ' a 
mediare i «paesi del Gruppo 
del 77». irritati della rigidità 
Usa i 10 paesi della Cee, è nu
merosi altri occidentali, fer
mi a difesa del regolamenti 
ma in realtà disponibili a 
trovar*» un'intesa i paesi del-
l'Est* anche se ovviamente 
questa • schematizzazione 
non dà la misura delle diffe
renziazioni interne, delle 
sfumature di posizioni e i 

molti conciliaboli che poi ca
ratterizzano ciascuno dei 
raggruppamenti. 
; Solo grazie alla mediazio
ne del segretario generale, 
Perez d$ Cuèllar, è stato pos
sibile sbloccare lo stallo. La 
conferenza quindi si è avvia
ta con pesanti ipoteche e Io 
scontro procedurale si ripro
duce nelle due commissioni 
di lavoro. Contro questa «lo
gica» lavorano coloro che 
non'vogliono che la confe
renza di Nairobi divenga 
, un'altra occasione mancata. 
Se. è vero che occorre tener 
conto dèlia complessità delle 
tensioni internazionali e che 
pace e sviluppo sonò in real
tà inseparabili dal processo 
di emancipazione e libera
zione della donna, è tuttavia 
motivo di speranza che, pur 
tra tante difficoltà, vi sia an
cora una sede nella quale al
meno le donne, e quelle stes
se i cui governi sono in guer
ra, siano chiamate a un di
battito ravvicinato e a un la
voro comune, che possano 
sentirsi soggetti del proprio 
destino e di quello collettivo. 

Romana Bianchì 

Marisa Rodano 

La prima settimana della conferenza che chiude il decennio dedicato 
dall'Onu alla condizione femminile. Conclusa l'assemblea 
non governativa. Evento eccezionale per il luogo e la partecipazione 
Più di ventimila, tantissime dal Terzo Mondo - Uguaglianza, sviluppo 
e pace i temi per una strategia comune. Ostacoli e contrasti della 
«ragione politica» tendono a condizionare e a comprimere la spinta al 
cambiamento. Tra le africane l'interesse maggiore per la 
sessualità. Lavoro: due terzi della mano d'opera reale, un decimo del 
reddito, una gran voglia di imprenditorialità. Iniziative 
contro la guerra e l'apartheid. Il 26 la conclusione. Ma l'impegno 
maggiore è far sì che l'esperienza non sia chiusa, che continui 

IÌ 

i 

NAIROBI — La,prima sen-, 
sazlone è di sgomento: come 
destreggiarsi fra 1 120 e più 
gruppi di ' lavoro previsti 
ogni giorno al Forum? L'e
lenco, rinnovato quotidiana
mente, occupa due intere pa
reti nella hall dell'Universi
tà. SI va dai problemi dell'e
nergia e dell'ambiente e alle 
azioni contro i farmaci peri
colosi, dalla crisi economica 
e' le sue conseguenze sulla 
condizione femminile, all'at
teggiamento della Chiesa 
verso la poligamia, dai semi
nari organizzati da alcune 
sette lndulsté a quelli orga
nizzati dalle Chiese cristiane 
o dalle • varie associazioni 
islamiche. «E tutto troppo 
grande e dispersivo. — so
stengono alcune donne ca
nadesi — troppi argomenti e 
nessuna finalizzazione poli
tica, tutto'ciò risulta abba
stanza frustrante». 

Non hanno tutti 1 torti se 
si pensa che 11 Forum do
vrebbe avere anche un suo 
peso politico (per questo era 
nato, a Città del Messico) e 
non dovrebbe limitarsi ad 
essere il contraltare della 
conferenza governativa. Al
cuni gruppi lavorano e si or
ganizzano per fare pressione 
sulle rispettive delegazioni 
governative, per introdurre 
nelle risoluzioni temi nuovi o 
per mitigare posizioni trop
po conservatrici. Ma che in
fluenza ha il Forum nel suo 
insieme sulla conferenza? ' 

Manca qualsiasi raccordo 
di lavoro in tale direzione e 
la regia stessa del Forum 
(molto accorta e rigida no
nostante le apparenze) non 
permette di raggiungere un 
tale obiettivo. Solo la scrit
trice egiziana Nawal Et Saa-
daoue ha proposto di chiude
re il Forum con una marcia 
silenziosa sul «Kenyota cen
ter» dóve si tiene la conferen
za governativa. Ma imme
diatamente alle donne è sta
to vietato di lasciare il recin
to — sin troppo protettivo — 
dell'Università. Nonostante 
limiti politici, resta l'emozio
ne dell'incontro: 14 mila 
donne che si scambiano 
esperienze. Idee, convenzio
ni. In un clima non del tutto 
pacifico. A parte gli inevita
bili scontri fra iraniane e Ira
chene, marocchine e salta
mi. ecc., in questi ultimi 
giorni c'è una maggiore ten
sione, dentro e fuori il recin
to universitario. Una tensio
ne che si manifesta ogni 
giorno più apertamente e 
che nasce da motivazioni di
verse: dall'insofferenza per 
le mediazioni (pur necessarie 

Con le 14mila 
del Forum 

Un incontro 
straordinario 

e riconosciute còme tali), dal 
contrasto fra le dichiarazio
ni di principio e la realtà. 

Giovedì un corteo Interno 
ha aspramente contestato la 
commissione governativa 
del Kenya che opera una se
vera censura sui film in pro
gramma al • «Fllmforum», 
mentre gli uomini.venivano 
buttati fuori dalla tenda del
la pace dalle stesse responsa
bili dell'organizzazione del 
Forum per motivi di sicurez
za interna. II giorno prima 
alcune prostitute kenyote 
avevano inviato una lettera 
aperta alle delegate denun
ciando il comportamento 
della polizia che ha «ripulito» 
la città mettendo in galera 
molte prosltute. «Questi sono 
giorni felici — scrivono — 
per gli alberghi, per l'indu
stria turistica e per i nego
zianti. E il Kenya agli occhi 
dei mondo è il luogo dove si 
può discutere pacificamente 
contro la discriminazione, 
l'oppressione, lo sfruttamen
to... Nói chiediamo che siano 
rimesse in libertà le prostitu
te gettate in galera. Se la 
prostituzione e un crimine 
anche l'uomo è colpevole». 
< Il dibattito all'interno del 
gruppi di-lavoro è invéce ab- " 
bastanza disteso, più tran
quillo rispetto alla conferen
za di Copenhagen che vide 
accese discussioni fra donne 
di razze diverse e in partico
lare fra bianche e nere. Al 
Centro culturale francese, 
durante il corso di un'inte
ressante tavola rotonda sul 
tema «Donne e Potere», la so
cialista senegalese Caroline 
Diop (che è stata parlamen
tare e ha fondato nel suo 
paese un movimento di don
ne) ha detto: «Non ci sono più 
i problemi delle occidentali e 
1 problemi delle africane. La 
battaglia è là stessa anche se 
noi parliamo ancora di com

plementarità e non slamo 
arrivati a dire 'lotta fra i ses
si'.. -.-: • : •• • 

Ma questa maggiore sere
nità e possibilità di dialogo è 
dovuta forse al fatto che qui 
a Nairobi si parla molto di 
sviluppo e un po' meno di 
sessualità. I temi dello svi
luppo sono al centro dell'at
tenzione, e soprattutto il 
problema della gestione del 
proprio lavoro, dell'impren
ditorialità, del cosiddetto 
«self-employment». Ne di
scutono le donne del mondo 
Industrializzato come le 
donne del Terzo Mondo, pre
sentando innumerevoli ini
ziative oltre che studi e ricer
che. Ester Oocloo, un'im
prenditrice ghanaiana (pos
siede e dirige una fabbrica di 
succhi di frutta) è anche la 
fondatrice, nel suo paese, di 
una sezione della Women's 
World Banking, una società 
finanziaria internazionale 
che opera dal 1979 e che ha 
aperto linee di credito per le 
donne in varie nazioni. Se
duta sul grande prato inter
no - dell'Università, Ester 
spiega con calma ad altre 
africane: «Perché un proget
to abbia successola bisogno 
di soldi." Per questo abbiamo 
fornito assistenza è credito a 
numerosi gruppi di donne 
che hanno formato delle 
cooperative». 

La formula cooperativa 
raccoglie sempre più con
sensi fra le donne e viene di
scussa in molti incontri pro
prio per 11 suo carattere au
topropulsivo. In un semina
rio dell'Alleanza internazio
nale delle cooperative è stata 
analizzata invece la situazio
ne delle donne nel movimen
to cooperativo. Una situazio
ne, per la verità, non molto 
entusiasmante, almeno io 
alcune parti del mondo. E 
vero infatti che in Giappone 
vi sono 3674 associazioni di 

donne della cooperazlone t 
agricola, ma sono appunto { 
associazioni separate, di 
supporto alle cooperative 
agricoìe di cui le donne non 
fanno parte, anche se sono le 
donne a lavorare e produrre. 

In questo Forum si parla 
molto anche di politica, e 
non soio nel senso più tradi
zionale del termine. Una 
donna del Camerun ha detto 
con accento risentito: «tutti 
pensano che 1 popoli africani 
sono troppo presi dai proble
mi vitali, di sopravvivenza, 
per occuparsi di politica. 
Non è cosi. Noi sappiamo be
ne che la democrazia è la 
condizione dello sviluppo e 
in Africa ci sono ben pochi 
paesi democratici». Caroline 
Diop ha confermato: «La de
mocrazia è il problema più 
grande. Non è facile essere 
democratici in un paese a 
partito unico. E anche da noi 
In Senegal dove abbiamo 
ben 1& partiti l'opposizione 
sostiene che non c'è demo
crazia». Ha poi raccontato di 
suol marito, ucciso per ra
gioni politiche e di come è 
stato difficile per lei conti
nuare. «Ma le donne del mio 
paese mi hanno sostenuta». 

Il tema che a Copenhagen 
sollevò più discussioni e con
trasti fra bianche e nere — Il 
tema delle mutilazioni socia
li e della clltorldectomia -
questa volta è stato ripreso 
proprio dalle donne africane. 
•Allora ci risentimmo perché 
la denuncia delle occidentali 
aveva un po' il sapore di un 
tentativo «missionario» di 
salvezza. Volevate salvarci a 
tutti i costi. Ora il problema 
è nostro. Ma non dimenti
chiamo che se la mutilazione 
delle donne in Africa è anche 
fisica, in Occidente è econo
mica, psicologica, spirituale. 
Uniamoci quindi contro tut
te le forme di mutilazione 
femminile*... 

E mentre le donne africa
ne parlano di sessualità' (ò 
almeno dei problemi della 
sessualità) nel seminari con
dotti dalle femministe si ri
badisce che «il femminismo 
non è indifferente alla politi
ca, alla povertà, al razzismo». 
Ma anche questo Forum ha 
11 suo «scandalo», ed è il lesbi
smo. Qui in Kenya l'omoses
sualità è illegale e quindi t 
gruppi lesbici presenti a Nai
robi hanno corso il rischio di 
essere espulsi dal paese. Do
po un lungo braccio di ferro i 
gruppi di lavoro sul lesbismo 
si sono potuti tenere regolar
mente e con grande successo 
di pubblico. 

Maria Rosa Cutrufellì { 
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Tentarne, donne lavorano n«i campi. «La donne procurano almeno (a mata dal cibo nel mondo, 
ma quasi mai possiedono la tarra. trovano difficolti ad estere Indipendenti, aono Ignorata a 
acavalcata dai progotti agricoli». Oal rapporto 198S sulla conditone fammalila nel mondo. In 
arto: disegno dì Wendy Hoile per la Conferenza di Nairobi 

«Insieme nel mondo», è possibil 
inti per 7 domi dal camous universitario 

NAIROBI — Quando arri-
vlamo ai Campus universi
tario, io spettacolo che ci si 
presenta e difficilmente de
scrivibile. In un prato inon
dato di soie migliaia di don
ne di tutti I paese del mondo 
cantano, parlano, discutono, 
sedute In grandi circoli o in 
piccoli gruppi Luci e colori. 
Spiccano le africane, nume
rosissime, e poi le donne ara
be, le Indiane e le giapponesi. 
anch'esse molto numerose. 
Indossano giacche gialle con 
la scritta »Any more Hiroshi
ma». AWEducation Building 
(una delle facoltà del Cam
pus) c'è 11 quadro di tutti i 
gruppi che si svolgono ogni 
giorno: è enorme, offre circa 
100 possibilità di discussio
ne. . 

Il giorno seguen te si parte 
in bus per il distretto di Ba-
ringo, una regione dell'inter
no verso il confine dell'U
ganda. Le donne del Kenya 
presenti al Forum hanno or
ganizsato la visita ad alcuni 
villaggi dove si stanno rea
lizzando progetti per lo svi
luppo di cooperative di pro
duzione di donne. Durante il 

percorso cerchiamo di capire 
meglio la funzione, gli obiet
tivi, e le caratteristiche di 
questi Women's projets e 
scopriamo l'esistenza di una 
organizzazione delle donne 
kenyote, Il «Afaende/eo» che 
coordina e promuove questi 
progetti In tutto II territorio 
del Kenya. Queste cooperati
ve costituiscono una forma 
di organizzazione delle atti
vità tradizionali delle donne 
della compagna. L'obiettivo 
è duplice: migliorare i livelli 
di vita delle singole donne, 
delle famiglie e dell'intera 
comunità attraverso la pro
duzione di un reddito ag
giuntivo. 

I la voti del Forum ripren
deranno domani. Decidiamo 
di andare al museo etnogra
fico. All'uscita incontriamo 
tre donne kenyote chiara
mente contadine di un qual
che villaggio, con il gadget 
del Forum spillato sul vesti
to, due di loro parlano sol
tanto lo swahell. 'Slamo qui 
grazie al nostro presidente 
Mio» ci dice quella delle tre 
che parla Inglese. Comuni
care è diffìcile, ma nel testi si 

" ha. delegazione Italiana ha presentato quattro proposte 
. di risoluzione. La prima riguarda la condizione delle 
donne che, nell'ambito della famiglia, devono affrontare 
1 problemi di soggetti portatori di handicap; la seconda 
riguarda la sempre più drammatica situazione dei bam
bini con genitori di nazionalità diverse, soggetti, in caso 
di separazione, addlritura a rapimento. Le altre due chie
dono garanzie sulle questioni dell'Integrazione delle don
ne nel progetti di sviluppo e delle ripercussioni sulle don
ne delle nuove tecnologie. 

Quella italiana è stata inoltre la prima delegazione a 
Armare una risoluzione con cui si raccomanda al gover
ni che ancora non lo abbiano fatto, di firmare in tempi 

esprime il piacere di un rico
noscersi tra donne. 

Ci muoviamo ormai al 
Campus come a casa nostra. 
Tutto funziona a meraviglia 
grazie al lavoro volontario di 
centinaia di donne kenyote. 
Igruppi sono molto interes
santi, anche se diversissimi 
l'uno dall'altro. Elemento 
comune è il tentare di co
struire su ogni problema 
una rete di collegamento. 
una ragnatela di rapporti 
che si espande e che viva ol
tre Nairobi. Questo è un pun
to fermo di ogni discussione: 
Nairobi non può essere la fi
ne del decenlo delle donne 
ma deve segnare l'inizio di 
una fase nuova. 

Da due giorni II Forum è 
In pieno svolgimento:gruppi 
sul lavoro, la salute, la vio
lenza, sul problemi dello svi
luppo e sulla condizione del
la donna nel, vari paesi del 
mondo. Molto sulla ricerca 
della donne, sulla crescita di 
centri di documentazione, di 
scambio di esperienze e di 
approfondimento del temi 
nella prospettiva di costruire 
una strategia per la cultura 

delle donne. Le donne del 
sud-est del Pacifico affron
tano il problema dello sfrut
tamento sessuale delle don
ne orientali collegandolo al
la situazione economica, so
ciale e politica di quella par
te del mondo. Le africane 
compiono un'analisi rigoro
sa delle cause e della conse
guenze della crisi economica 
del loro continente. 

Un gruppo di donne india
ne organizzate In un sinda
cato di «se/f employment» 
sviluppa II discorso dell'au
tonomia economica e sociale 
delle donne. La discussione 
nel gruppi non è formale, 
non sfugge al problemi: mo
menti di tensione emergono 
tra donne del Pollsarto e 
donne marocchine, tra le 
arabe e le Israeliane, Alcune 
donne di colore pongono la 
questione di non voler essere 
•oggetto di ricerca» da parte 
delle donne bianche. Emer
gono le diversità tra t paesi 
•sviluppati» e I paesi *sotto-
svlluppatl», ma anche, fatto 
più nuovo dal nostro punto 
di vista, all'interno del Terzo 
Mondo stesso, tanto da far 

pensare se questa definizio
ne sia ancora in grado di 
rappresentare una - realtà 
non omogenea e in continuo 
mutamento. 

È possibile riconoscere tra 
tutte queste diverse espres
sioni un mondo comune del
le donne? Nelle valutazioni 
che raccogliamo, quella di 
Nairobi è presentata coem 
un'esperienza diversa da 
quelle che l'hanno preceduta 
nel corso del decennio. Mag
giore dialogo tra donne del 
Sud e donne del Nord del 
mondo, minore apparente 
conflittualità nel confronti 
delle istituzioni. Secondo 
Betty Friedan, c'è una mag
giore accentuazione delle di
versità e maggiore capacità 
di confronto. Alcune donne 
ci dicono che a Nairobi il mo
vimento femminista è assen
te, altre ritengono inveceche 
starno di fronte ad una nuo
va fase del femminismo, ca
ratterizzata da un diverso 
rapporto con la politica. 

18 LUGLIO — Le tre paro
le d'ordine del decennio: 
uguaglianza, sviluppo e pace 
diventano un'ipotesi di con

creta azione politica nella 
manifestazione per la pace e 
contro l'apartheid che si 
svolge sul prato del Campus. 
Negli Interventi che si succe
dono — le donne di diversi 
paesi dell'Africa, degli Stati 
Uniti, dell'America Latina, 
del Giappone, dell'India, del
la Francia, dell'Unione So
vietica — sul podio Improv
visato al centro di un grande 
circolo di donne, queste pa
role vengono Intrecciate ai 
problemi del razzismo, deh 
l'impertallsmo, del sessismo 
e della minaccia costante di 
una guerra nucleare. Alla fi
ne di questa giornata usiamo 
un nuovo interrogativo:la li
berazione delle dònne »toge-
ther in the World», significa 
anche la possibilità di un 
nuovo internazionalismo, 
promosso dalle donne stesse, 
fatte Insieme di solidarietà e 
di accettazione delle diversi
tà? 
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Idee e proposte 
delle italiane 

in delegazione 

brevi la convenzione contro le discriminazioni. Un segno, 
seppur piccolo, di disgelo nei rapporti tra 1 blocchi all'In-1 
terno delia conferenza cosi come lo è l'appoggio dato 
dairurss a un emendamento Cee sulle azioni positive. A 
proposito del quadro normativo intemazionale, l'on. Ti
na Anselmi, nel suo intervento, nella seduta plenaria del 
18 luglio, ha avanzato la proposta di una «carta interna* 
zlonale dei diritti delle donne che recepisca, in maniera 
comprensiva ed ordinata, quanto vi è di comune nelle 
realtà nazionali e che formuli norme generali facilmente J 
recepibili dal singoli ordinamenti interni». < 

Sempre nel suo intervento l'on. Anselmi ha annuncia- { 
to che il governo italiano aumenterà il contributo all*U-
nicef, al fondo deimnu per le donne, nonché aH'Insdraw. < 
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